DESCRIZIONE  POETICA 

DELLA.  FESTA  POPOLARE 

Data    dalla    Nobiltà    Sanese   nella    Li^a ,    e    Fartela    di    Siete 
in  segno  di  sua  cjioja  ,  e  cordiale  applauso 

PER  IL  FAUSTISSIMO  ARRIVO  IN  DETTA  CITTA'  . 

DELLE  LL.  ALTEZZE  REALI 

FERDINANDO    III. 

GIUN-DUCA  DI  TOSCANA 

E   MARIA    LUISA 

PRINCIPESSA  DI  NAPOLI 

SUA  CONSORTE. 
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ODE. 

Ui  dove  Marte  in  minaccioso  aspetto 

Spargea  terror,  qual  sento 

Suonar  d' intorno  amabile  concento  , 

E  gridi  d'alto  applauso,  e  di  diletto? 

Qui  son  giochi  innocenti,  e  gioja,  e  riso» 

Qui  con  libero  pie  si  batte  il  suolo. 

Qui  Tersicore  regna, 

E  presso  a  vago  stuolo, 

Che  d'  edera  velato 

Trae  da' musici  tubi  industre  fiato, 

Le  liete  danze  insegna. 

Sento  il  torto  Oricalco,  e  il  cavo  Bolsa," 
E  il  timpano  percosso , 

Che  della  popolar  gioconda  festa 

11  fremito  accompagna. 

Forse  così  brillò  1'  alpestre  Nasso 

Quando  il  Figlio  di  Semele,  e  di  Giove 

Colle  macchiate  tigri 

Colà  rivolse  il  passo  ; 

£  seguito  da  turba  ebrifestante 

DÌ    Corimbi  ,  P    Ai    pampini    vestita 

Die  soave  conforto  alla  tremante 
Abbandonata  vergine  tradita . 


Qui  son  serici  drappi, 
E  T  intessuto  lino  , 
Che  industre  lavorò  Batava  AraCBè 
In  varie  forme,  e  belle 
Pasce  lo  sguardo  intento 
Dell'  avide  Donzelle  . 
Qui  splendon  cento,  e  cento 
Ingegnosi  lavori 
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Che  il  Tentone  ,  od  il  Gallo  in  bei  colon 

E  in  moda  sempre  nuova,  e  sempre  rara 

Compone,  e  al  lusso  fejnminil  prepara. 

AH"  agitar   dell'  urna 

Non  pende  taciturna 

La  turba  ,  e  gode  di  scherzar  giuliva  -, 

E  la  fallace  Diva 

Che  capricciosa  i  doni  suoi  divide 

Qua,    e  là  trascorre  senza  legge,  e  ride. 

Che  ridi  instabil  Dea  ?  Qui  tu   non  sei 

Co'  doni  tuoi  fatali 

Il  terror  de' mortali. 

Ma  di  piacer  ministra, 

Che  a  tuo  dispetto  procacciar  ci  dei  • 

Con  gli  sguardi  protervi 

Tu  qui  non  desti  in  sen  fiamme  inquiete 

Ma  di  trastullo  a  chi  ti  sprezza  or  servi  - 

E  chi  talor  vani  i  suoi  voti  vide 

Se  pianse  un  giorno  ,  ora  di  te  si  ride  » 
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Ecco  P  eccedo  abete  , 

Dalla  cui  cima  al  suolo 

Fissansi  oblique  le  ben  tese  corde  - 

Ecco  un  ardente  stuolo 

Di  saella  gioventù ,  che  ascender  brama 

Sulla  contesa  vetta, 

Dove  l'invito  popolar  lo  chiama, 

E  il  certo  premio  aspetta . 

Fervido  ognun  Y  attorta  fune   afferra 

E  negli  sforzi  primi 

Con  le  mani,  e  coi  pie  forte   strisciando 

Abbandona  la  terra. 

In  mezzo  al  corso  or   di  cader  minaccia r 

Ed  ora  in  giro  errando 

Pendulo  in  aria  sta. 

Or  le  langnenti  braccia 

Viepiù  rinfranca,  e  serpeggiando  intorno 

Fastoso  in  alto  s'erge, 
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E  ferve,   e  anela,  e  di  sudor  s'  asperge. 
Ma  già  Licori  F  ardita    mano  spinge 
E    l'alta    cima    attinge 
Ma  Crittolao  1'  afferra  , 
E  al  vincitor    s!  oppone  , 
E  lo  preme,  e  1'  incalza  in  nuova  guerra. 
Terzo   s'  affretta  Alconc, 
E  di   q\ie'  duo  la  gara 
La   palma  a  lui  prepara. 
Ma  il  biondo  amabil  Niso  , 
Che   armò  di  forze  nuove 
Di  Nigella  un  sorriso,. 

Con  più  vigor  le  braccia  alterna ,  e  muove  ; 
Presso  alla  meta  più  il  desir  1'  accende  J 
E  vincitor  sovra  la  cima  ascende. 
Il  grido  popolar  tosto  1'  applaude , 
Al  suo  valor  dà  laude; 
E  per  dolce  ristoro- 
li  festeggiante  coro 
Fra-  i  clamorosi  evviva 
Gli  cinge  il  crin  della  sudata  oliva* 
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Chi  te  dal  biondo  Oango 

D'  Arbia  su  i  lidi  addusse  , 

O  Chinese  Gigante  ? 

Discendi  tu  dal  bellicoso  Cusse, 

O  dal  gentil  Silango 

Dell'arti  belle  amante? 

Quella  veggio  ,  che  porti 

Di  fior,  d'arbusti,  d'animai,  di  tetti 

Fregiata  veste,  e  breve 

Pennelleggiata  a  sughi  d'  erbe  eletti  ; 

E  ombrarti  il  crine  cappelletto  lieve 

Ad-  Egizia  Piramide  simile- 

Veggo  nel  patrio  stile 

La  doppia  treccia  che  dal  labbro  scende; 

Con  le  robuste  braccia 

Reggi  gemino  trave, 
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Che  quasi  aerea  nave 

Mobilissimo  pende  ; 

E  in  NancKinese  rito 

D'  allegra  gioventù  drappello  ardito 

Chiami  al  piacere  usato. 

Prosto  ognun  s'equilibra, 

E  d'  agii  pie  si  vibra., 

E  al  ventilar  dell'  aura  or  cede ,  e  incalza 

Or  s'  abbassa  or  s' inalza 

Alternando  le  fughe,  e  tu  frattanto 

Con  l'ampie  braccia,  e  la  cervice  altera 

I  moti  ne  secondi , 

E  con  sorriso  spreziator  rispondi. 

Tal  già  Caligorante 

Alla  Vulcania  rete 

Colto,  ed  avvinto  un  qualche  prode  Errante 

Con  ebre  luci,  e  liete 

Sei  vagheggiava,  e  all'aere 

Quel  meschin  dibattendo 

Lo  dileggiava,  e  1'  atterrìa  ridendo. 

Là  sorge  ampio  Pagode 

Ornato  a  bei  riporti 

Di  vaghi  fiori  attorti. 

Veggo  l' ombrella  colorata  ,  ascolto 

Dall'  alte  torri  il  risuonar  di  mille 

Aureo-sonanti  squille  ; 

E  qui  sparse  l'industria  i  bei  tesori 

De'  seiici   lavuii  . 

E1  questa  forse  la  superba  mole. 

Dove  la  gran  PecKino 

Il  suo  Legislatore  inchina,  e  cole  ? 

Ma  dov'è  l'aere  puro,  e  i  rari  augelli, 

E  le  magion  felici 

Splendide  d'  odorifere  vernici  ? 

Dov'  è  la  tersa  Creta 

Di  strani  volti ,  e  rari  fiori  ornata  \ 

Che  il  Mandarin  disseta  , 

E  dove  gusta  la  Cinese  Sposa 

L'onda  di  The  fumante,  ed  odorosa? 

M'inganno,  o  uu  bel  delire 

La 
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La  fantasìa  trasporta ,  e  il  pensier  mio  i 
Questa  PecKin  non  è  .  Dove  son'  io  ? 

Mentre  cupido  il  guardo  io  volgo  intorno , 
Veggo  in  Regale  ammanto 
In  quel  ridente  incantator  soggiorno 
Ergersi  eccelso  busto  . 
Ah  !  lo  ravviso  ;  è  questo 
Dell'ottimo  FERNANDO 
11  Simulacro  Augusto  . 
Dov'è  dunque  la  lira r 
Che  dolce  rispondea 
Al  Vate  Venusino 
Quando  emular  volea 
Pindaro  immenso,  almo  Cantor  divino? 
Fervido  Cigno  ei  V  animose  penne 
Tanto  spiegò  sublime  , 

Ville      OOTf»*l      lMf*3**"»       *>««**4»- 

Appena  il  voi  trattenne, 

E  intrepido  segnò  Latino  Augello 

Per  l'Italico  Ciel  sentier  novello. 

Ma  perché  più  m'arresto?  Ècco  ecco  giunge 

L'  amor  d'  Etruria  ,  il  suo  più  caro  voto 

Il  felice  FERNANDO.  Oh  quale  spira 

Grazia  Real  dal  volto  ! 

Intorno  a  Lui  s"  aggira 

In  folto  stuolo  accolto 

L'onor  de'patrii  Genj ,  e  I'  Alma  grande 

Gli  anni  previene,  e  non  matura  ancora 

Signoreggia  gli  eventi  ,  e  sempre  eguali 

Al  provido  pensier  promette  l'opre, 

E  il  nuovo  Eroe  discopre 

Nato  a  regnar,  nato  all'amor  de' suoi 

Men  sudditi,  che  figli  .  Oh  !  da  qual  vena 

Deriva,  in  noi  felicità  t  Qual  sorge 

Di  giorni  aurea  catena  , 

Se  la  Pietà,  se  la  Giustizia  sono 

Arbitre  del  suo  cuore  >  e  del  suo  Trono  ! 

Puh- 
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Principe  giusto,  e  saggio 

Del  fausto  Cielo  è  prezioso  dono  : 

In  Lui  scende  dal  Nume  il  vivo  raggio  ,~ 

Che  sacro  il  fa  sul  meritato  Trono. 

Ei  n'è  la  vera  imago, 

E  in  terra  appar  Divino 

Se  a' popoli  soggetti 

Mostrasi  in  ogni  evento 

Principe  insieme ,  e  Padre  ,  e  Cittadino  ; 

Chi  porrà  dunque  freno  ai  dolci  affetti 

Di  stupor  di  contento, 

Se  dei  favori  suoi 

Prodigo  il  Ciel  die   sì  gran  PRENCE  a  noi, 

Quando  il  Popol  di  Marte 

Altari ,  e  Templi  ai  suoi  Regnanti  eresse 

Ahi  rare  volte  espresse 

Di  grato  cuor  sensi  veraci ,  e  spesso 

All'orgoglio,  al  deliro  assiso  in  Trono 

FV  udir  di  lingua  adulatrlce  il  suono . 

Se  bel  desio  v'accese 

D' imitarne  il  costume  ,  eterno  duri 

Del  vostro  amor ,   di  vostra  fé  l'esempio, 

Questo,  o  Sanesi,  è  fabbricargli  un  Tempio- 
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